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A volte basta poco per inquinare tanto: un cambio d’olio dell’auto gettato in
un tombino o in un prato. Un gesto insensato che rischia di inquinare una
superfice enorme di 5000 metri quadri. Invece se raccolto correttamente l’olio
usato è una preziosa risorsa perché con il riciclo diventa nuovo lubrificante.
Così si risparmia sull’importazione del petrolio e anche l’ambiente ci guadagna.
Aiutaci a raccoglierlo, non mandare a fondo il nostro futuro: numero verde
800.863.048 - www.coou.it

RACCOGLIAMO L’OLIO USATO. DIFENDIAMO L’AMBIENTE.

SE GETTI VIA L’OLIO
USATO DELLA TUA AUTO INQUINI

SEI PISCINE OLIMPICHE.

IN COLLABORAZIONE CON LA NAZIONALE
ITALIANA DI PALLANUOTO



Anche quest’anno il Consorzio Obbligatorio degli Oli Usati
pubblica il proprio rapporto di sostenibilità e, sulla scia del-
l’esperienza dello scorso anno con lo speciale sui trent’anni
di attività, lo fa presentando l’aggiornamento 2014 del
Green Economy Report. Abbiamo deciso, quindi, di prose-
guire la collaborazione con la Fondazione per lo Sviluppo
Sostenibile adottando l’approccio originale messo a punto
proprio per le imprese della green economy, consapevoli
del grande impegno che questo richiede al Consorzio in ter-
mini di raccolta ed elaborazione di dati e informazioni. Lo
abbiamo fatto perché condividiamo l’idea che una organiz-
zazione attiva nella green economy debba svolgere un
ruolo guida e testimoniare il proprio impegno sperimen-
tando e mettendo in campo strumenti innovativi, ricercan-
do il miglioramento continuo delle proprie prestazioni,
rispettando gli standard esistenti ma anche provando ad
andare oltre mettendosi in gioco. Anche per questo abbia-
mo puntato su un prodotto snello, incisivo, in grado di
focalizzare l’attenzione del lettore sui temi e sui numeri
davvero importanti, senza appesantire il documento con
analisi di dettaglio, certamente interessanti ma che riman-
diamo al report del trentennale. Mi pare che i numeri che
vengono fuori restituiscano in modo chiaro e immediato il
contributo che con le nostre attività diamo ogni giorno alla
transizione di questo Paese verso una green economy più
competitiva, innovativa, sostenibile. Vediamone alcuni. 
Nel 2014, il sistema consortile ha raccolto più di 167 mila
tonnellate di oli usati, il 43,7% del totale immesso al con-
sumo (+0,4% rispetto al 2013), un valore secondo le nostre
stime non lontano dal potenziale raccoglibile. 
A queste si sono aggiunte ulteriori 16 mila tonnellate deri-
vanti da scorte presenti sul nostro circuito, portando le
imprese della filiera a farsi carico complessivamente della
gestione di 183 mila tonnellate. Il 91% del totale degli oli
usati gestiti sono stati inviati a rigenerazione da cui sono
state ricavate oltre 111 mila tonnellate di basi rigenerate e
34 mila tonnellate di prodotti recuperati in altre filiere (ad
esempio bitumi, gasoli ecc.). Poco meno di 16 mila ton-
nellate di oli usati sono stati recuperati come combustibile
in impianti per la produzione di cemento e meno di 20
tonnellate sono state inviate a smaltimento per termodi-
struzione.
A fronte di queste performance operative, grazie al recu-
pero degli oli usati, il Consorzio ha permesso di evitare la
produzione di oli lubrificanti e altri derivati petroliferi da
materia prima vergine dando vita a un bilancio ambientale

netto positivo misurato attraverso quattro impronte
ambientali: oltre 58 mila tonnellate di emissioni di CO2
equivalente evitate (Carbon footprint), 545 mila metri cubi
di acqua risparmiata (Water footprint), 248 mila tonnellate
di risorse naturali, fossili e minerali, non consumate
(Material footprint), 679 ettari di territorio risparmiato
(Land footprint).
Grazie alla gestione consortile degli oli usati, inoltre, il
Paese ha potuto risparmiare circa 90 milioni di euro sulle
importazioni di greggio dall’estero. Si tratta di risorse che in
realtà vanno così ad alimentare una filiera nazionale, che
produce reddito e occupazione sul nostro territorio, ali-
menta l’innovazione e la competitività delle nostre imprese.
Questi risultati si riferiscono a un anno molto particolare:
dopo 30 anni di stabilità, il 1 giugno 2014 il COOU ha cam-
biato modello di gestione operativa e il suo ruolo è passato
da quello di operatore negli scambi commerciali degli oli
usati tra le imprese della raccolta e quelle della rigenerazio-
ne, a quello di operatore sussidiario al mercato. Questo è
avvenuto in un contesto delicato e, per certi versi, impreve-
dibile. Il prezzo del petrolio e, quindi, dei prodotti derivati,
tra cui le basi lubrificanti, a partire dalla fine dell’estate
2014 ha iniziato a ridursi progressivamente e drasticamen-
te, passando da una media di oltre 100 dollari per barile
della prima metà dell’anno a circa 60 dollari alla fine di
dicembre e proseguendo fino ai circa 40/45 dollari odierni.
In questo contesto, il sistema consortile degli oli usati è riu-
scito a fronteggiare la situazione, continuando a garantire
livelli di raccolta e di gestione degli oli usati adeguati agli
standard cui i nostri stakeholder si sono abituati nel corso
degli anni. Il 2015 si preannuncia come un anno ancora più
difficile e con il prossimo report potremo verificare, questa
volta a consuntivo su un intero anno di gestione, se e come
il modello, inaugurato nel 2014, avrà saputo rispondere alle
sfide di un contesto estremamente turbolento.

Paolo Tomasi

Con il Green Economy Report
testimoniamo il nostro impegno

e la volontà di migliorare
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Si è da poco conclusa la manife-
stazione riminese Ecomondo, il
più importante appuntamento
italiano per il mondo della Green
Economy. Che bilancio traccia?
Ecomondo e i diversi saloni tematici
che si svolgono in contemporanea
rappresentano pienamente l’offerta
e la disponibilità di tecnologie che
potranno aiutarci a costruire un futu-
ro all’insegna della sostenibilità.
Ormai si tratta di valori condivisi, sia
dai cittadini che dalle industrie.
A Rimini Fiera è disponibile un pano-
rama completo del futuro green.
Un programma che ispira fiducia nel
tragitto che ci sta traghettando da
una economia lineare ad una circola-
re. Il fatto che crescano costante-
mente il numero degli espositori e
dei visitatori è un altro segnale posi-
tivo e mostra come, al di là di un
sistema che all’inizio ha goduto
anche di incentivi come nel caso
delle rinnovabili, ci sia alla base del
sistema economico italiano una cul-
tura green condivisa.

Qual è lo “stato di salute” della
Green Economy nel nostro
Paese?
La Green Economy ha contribuito e
sta contribuendo in modo determi-
nante a rilanciare il made in Italy. Per
questo, nonostante le difficoltà, dal-
l’inizio della crisi più di un’azienda su

quattro ha scommesso sul green.
Queste aziende hanno infatti un
dinamismo sui mercati esteri netta-
mente superiore al resto del sistema
produttivo italiano: esportano nel
18,9% dei casi, a fronte del 10,7%
di quelle che non investono nel
verde. L’ambiente può davvero trai-
nare la ripresa del Paese, perché l’u-
nico sviluppo possibile è quello che
passa attraverso la declinazione in
ogni settore produttivo della Green
Economy.

Il Consorzio Obbligatorio degli
Oli Usati ha presentato il Green
Economy Report 2014, dal quale
emerge un livello di raccolta vici-
no al 100% e una percentuale di
oli usati destinati al riciclo trami-
te rigenerazione superiore al
90%. Un esempio concreto,
insomma, di Green Economy che
fa bene all’ambiente e alla bollet-
ta petrolifera dell’Italia.
Ho avuto il piacere di presenziare la
conferenza di presentazione del
Rapporto COOU a nome del gover-
no e ho elogiato pubblicamente i
risultati raggiunti. Dati concreti che
configurano veramente una buona
pratica di sistema. Una buona prati-
ca resa ancora più difficile dalla spe-
cificità della materia trattata.

A più di 5 anni dalla partenza, il
SISTRI continua a dividere gli
addetti ai lavori tra chi lo consi-
dera un valido sistema di traccia-
bilità dei rifiuti e chi lo ritiene dif-
ficilmente applicabile alla realtà
italiana. Qual è la sua posizione?
La tracciabilità dei rifiuti non solo è
un obbligo europeo, ma una neces-
sità e un’opportunità per l’intero
sistema dell’economia circolare
nazionale. Risponde ad esigenze di
trasparenza, di efficienza e di effica-

cia. Miglioreremo presto le molte
storture di un sistema certamente
nato male, comunicato male e attua-
to male.

A Expo il COOU è stato fra i pro-
motori, insieme ad altri Consorzi
di filiera, di “Classe Ambiente
2.0”, un grande spazio “green”
dedicato all’educazione ambien-
tale all’interno del Parco delle
Biodiversità del Ministero. Che
tipo di risposta hanno dato i gio-
vani visitatori?
Il COOU è stato un partner impor-
tante della nostra azione di educa-
zione ambientale a Expo. Abbiamo
avuto un risultato straordinario con
più di 250.000 visite e il progetto
della Classe Ambiente 2.0 è stato un
fiore all’occhiello della nostra propo-
sta per i sei mesi che hanno messo
Milano al centro del mondo. La
risposta dei visitatori è stata ottima e
dobbiamo immaginare presto il fol-
low up di questa iniziativa.

Quanto sono importanti l’intro-
duzione della materia “cittadi-
nanza attiva” e l’utilizzo delle
nuove tecnologie nell’ambito
dell’educazione ambientale
all’interno delle scuole?
Importantissimi. La riforma della
Buona Scuola ha introdotto la
materia della Cittadinanza attiva
responsabile e sostenibile. È il primo
passo di un percorso graduale di
implementazione dell’educazione
ambientale in tutti gli ordini e gradi
del sistema scolastico nazionale. In
questo senso le nuove tecnologie
sono lo strumento più efficace.
È per questo che il progetto “Classe
Ambiente 2.0” è stato un prototipo
importante: vogliamo formare al
meglio la generazione dei nativi
digitali.

Le imprese “verdi” possono trainare
la ripresa economica del nostro Paese

BARBARA DEGANI
SOTTOSEGRETARIO ALL’AMBIENTE

La Green Economy sta
contribuendo in modo
determinante a rilanciare
il made in Italy grazie a
un grande dinamismo
sui mercati esteri
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Delle 183 mila tonnellate di oli
lubrificanti usati gestite dal
Consorzio nel 2014, 167 sono
state avviate a rigenerazione, 16
a recupero energetico e solo 0,2
alla termodistruzione. Il lavoro
del COOU può essere considerato
un esempio positivo di economia
circolare?
Senza dubbio sì. Quella del Sistema
Consorzio è, sin dalla sua fondazio-
ne, una filiera virtuosa che ha porta-
to l’Italia ai massimi livelli di raccolta
e di riciclo di un rifiuto pericoloso
come l’olio lubrificante usato. Un
lavoro importante in linea con il
messaggio positivo che l’ANCI cerca
di veicolare da tanti anni: riciclare e
riutilizzare i rifiuti vuol dire abbatte-
re costi per i cittadini e produrre
risorse per l’economia nazionale.
Quello dell’olio usato, in particolare,
è una sorta di ciclo perfetto che con-
sente di sottrarre un pericoloso
inquinante al possibile sversamento
nell’ambiente e di contribuire all’al-
leggerimento della bolletta energeti-
ca dell’Italia.

Recentemente è stato presentato
il V Rapporto Banca Dati Anci-
Conai su raccolta differenziata e
riciclo dei rifiuti. Quali sono i dati
più interessanti che emergono?
Innanzitutto otto Regioni italiane,
una in più del 2013, hanno già rag-
giunto, con ben 6 anni di anticipo,
l’obiettivo UE fissato per il 2020 del
50% di avvio a riciclo, mentre oltre
3000 Comuni hanno centrato l’o-
biettivo con un aumento percentua-
le a doppia cifra rispetto all’anno
precedente. Lo studio evidenzia
anche un aumento del 2,03% della
produzione dei rifiuti nel 2014, un
termometro inequivocabile di una
ripresa dei consumi e, un aumento
del 3,6% della raccolta differenziata

che ha contribuito al raggiungimen-
to degli obiettivi di riciclo in moltissi-
me realtà.

Cosa significa tutto ciò?
L’Italia è un sistema virtuoso che non
solo non ha niente da invidiare ad
altri Paesi ritenuti a torto migliori, ma
che oggi costituisce, all’interno dello
stesso contesto europeo, un esempio
da imitare. Tornando al Sistema
Consorzio, non è un caso che il
modello italiano della gestione degli
oli usati sia ormai una best practice
riconosciuta anche all’estero. Più in
generale, il nostro Paese è ormai
pronto a cogliere la sfida del passag-
gio da un’economia lineare a un’eco-
nomia circolare e un ruolo fonda-
mentale lo stanno ricoprendo proprio
i Comuni, che hanno già sviluppato
un’industria del riciclo efficiente
capace di trasformare i rifiuti in una
reale opportunità di sviluppo per i
territori.

Permangono però delle grandi
differenze tra il Nord e il Sud del
Paese…
Questo è innegabile. Purtroppo ci
troviamo di fronte a un Paese a due
velocità, con un Nord dotato sia di
impianti più adeguati che di una
maggiore sensibilità rispetto alla
tematica. Se le regioni del Centro-
Nord raggiungono in media quasi il
50% di effettivo riciclo, la gran parte
del Mezzogiorno, in assenza di prov-
vedimenti straordinari, difficilmente
riuscirà a centrare l’obiettivo entro il
2020. Non mancano però gli esempi
positivi come Bacoli e Pozzuoli, due
Comuni del napoletano che sono già
oltre gli standard imposti dall’Unione
Europea.

Per quanto riguarda la raccolta
degli oli lubrificanti usati, perma-

ne la questione del “fai da te” e
dei centri di raccolta comunali
adibiti al conferimento di questo
rifiuto pericoloso.
La pratica del “fai da te” nel cambio
dell’olio non è vietata dalla legge, ma
il risultato è che i cittadini spesso non
sanno come disfarsi correttamente
dell’olio lubrificante usato provenien-
te dalle attività domestiche. Proprio
per questo motivo l’ANCI e il COOU,
in collaborazione con Ancitel Energia
e Ambiente, hanno lanciato la cam-
pagna di sensibilizzazione ambienta-
le “L’olio che butti fa male a tutti”
rivolta alle Amministrazioni
Comunali, con l’obbiettivo di incenti-
vare l’attività di raccolta dell’olio
lubrificante usato presso i Centri di
Raccolta comunali attraverso la firma
di una convenzione. L’obbiettivo è
proprio quello di scongiurare il rischio
di una dispersione di olio lubrificante
usato derivante dal cambio dell’olio
“fai da te”, di garantirne la raccolta e
di avviarlo alla rigenerazione in un’ot-
tica di circular economy.

Da questo punto di vista la cam-
pagna educativa itinerante del
COOU, CircOLIamo, ha già porta-
to a risultati importanti. 
Grazie a CircOLIamo, patrocinata
quest’anno anche da ANCI, due
importanti città del Sud Italia come
Napoli e Siracusa sono ora attrezzate
al conferimento degli oli lubrificanti
usati di provenienza domestica nei
propri centri di raccolta comunali.
Questo è un servizio importante per i
cittadini in aree del Paese dove spes-
so manca la soluzione al problema
del “fai da te”. Siamo già al lavoro
per far sì che, alla ripresa della cam-
pagna, le amministrazioni locali siano
ancora più sensibili a cogliere il mes-
saggio che il Consorzio vuole veicola-
re attraverso CircOLIamo. 

Tra economia circolare e sviluppo,
il COOU esempio positivo per l’Italia

FILIPPO BERNOCCHI
DELEGATO ANCI ENERGIA E RIFIUTI
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Secondo i dati del Green
Economy Report 2014, la raccolta
di oli lubrificanti usati è in cresci-
ta dello 0,4% rispetto al 2013, un
dato vicino al 100% del totale
raccoglibile.
Questo è un risultato importante che
può essere analizzato secondo due
chiavi di lettura. La prima è che le
167 mila tonnellate di oli usati rac-
colti equivalgono al 43,7% di
immesso al consumo, ovvero il 98-
99% del potenziale raccoglibile: un
risultato straordinario che dimostra
ancora una volta la bontà del lavoro
svolto dal Sistema Consorzio, una
filiera corta che è riuscita a portare
l’Italia ai massimi livelli nel recupero
di un rifiuto pericoloso dall’altissimo
potenziale inquinante. L’altra possi-
bile chiave di lettura è che, sia pur in
presenza di numeri così importanti,
esistono ancora dei piccoli margini di
miglioramento per arrivare al 100%
della raccolta. Un obiettivo che può
essere perseguito solo attraverso
un’attività di comunicazione costan-
te e rivolta soprattutto al “fai da te”,
il settore più difficile da raggiungere
perché estremamente disperso su
tutto il territorio nazionale.

Un’attività di comunicazione che
vede da anni la stretta collabo-
razione tra il Consorzio e
Legambiente…
Proprio per la natura dell’olio lubrifi-
cante usato, che è un rifiuto perico-
loso liquido, ormai diversi anni fa ha
preso il via la partnership tra il COOU
e Goletta Verde e Goletta dei Laghi,
le campagne estive di Legambiente
attraverso le quali monitoriamo lo
stato di salute dei nostri mari e dei
laghi. Un’occasione per affrontare
sui territori che raggiungiamo la
“questione olio lubrificante usato” e
per sollecitare la creazione di un

numero sempre maggiore di isole del
porto, che rappresentano la migliore
soluzione - al pari delle isole ecologi-
che comunali - per fare fronte al pro-
blema del “fai da te”.

Negli ultimi anni, in ogni caso,
l’attenzione dei cittadini verso le
tematiche inerenti la difesa del-
l’ambiente sembra in costante
aumento.
Non solo, ma cresce la consapevo-
lezza che i singoli comportamenti
siano importanti almeno quanto le
decisioni che vengono prese a livello
politico. In occasione dell’ultimo
Forum Rifiuti abbiamo commissiona-
to, insieme al COOU e alla Nuova
Ecologia, un sondaggio sulla sosteni-
bilità ambientale in Italia, e questo è
stato uno dei dati più interessanti:
nell’ultimo anno si è decisamente
rafforzata la convinzione che i citta-
dini stessi siano i primi responsabili
della salvaguardia dell’ambiente.

Dal sondaggio emerge anche che
otto italiani su dieci si dichiarano
disposti a spendere di più per
acquistare prodotti e servizi che
abbiano un impatto minore sul-
l'ecosistema, e sono pronti a
impegnarsi per migliorare la qua-
lità ambientale.
Ciò dimostra che un’Italia libera dai

rifiuti e basata su un'economia circo-
lare non è un sogno impossibile. Il
nostro Paese è sulla buona strada ed
esiste una nuova green economy che
nel settore del riciclo dei prodotti

vede 150 mila occupati e rappresen-
ta una grande riforma anti-spreco.
Per questo abbiamo lanciato un
appello al Governo affinché defini-
sca una strategia nazionale di gestio-
ne dei rifiuti che punti sull’economia
circolare e non sugli inceneritori: in
un’ottica di medio-lungo termine
pensiamo sia una strada obbligata.

Anche il lavoro del Sistema
Consorzio può essere inquadra-
to nell’ambito della Circular
Economy?
Certamente sì, perché da un rifiuto
pericoloso come l’olio lubrificante
usato si ricavano prodotti che vengo-
no reimmessi sul mercato, con inne-
gabili vantaggi per l’ambiente e per
la bilancia petrolifera italiana. Ma
non solo: a differenza di tanti altri
Paesi considerati più virtuosi, il
nostro destina oltre il 90% dell’olio
usato al riciclo tramite rigenerazione
e solo il 9% alla combustione,
rispondendo così pienamente alla
direttiva europea che impone di pri-
vilegiare il recupero di materia rispet-
to al recupero energetico. 

Dalla raccolta alla rigenerazione,
dati positivi con l’obbiettivo del 100%

STEFANO CIAFANI
VICEPRESIDENTE NAZIONALE DI LEGAMBIENTE
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IL MERCATO DEGLI OLI LUBRIFICANTI

Nel 2014 in Italia sono stati immessi
al consumo circa 387 mila tonnellate
di oli lubrificanti. È il valore più basso
mai registrato dalla fondazione del
COOU nel 1984, in flessione del 3%
rispetto al 2013. Tale andamento
riflette i miglioramenti tecnologici
che hanno interessato, da un lato i
processi industriali e i mezzi di tra-
sporto sempre più efficienti, dall’al-
tro gli stessi oli lubrificanti sempre

più performanti. Al tempo stesso,
specie negli ultimi anni in Italia, ha
inciso congiunturalmente la crisi
economica. Sul lungo periodo si
osserva una dinamica di riduzione
più spinta per il settore automobili-
stico che, fino a metà degli anni ’90,
era settore con maggiore domanda,
ruolo che da circa vent’anni è passa-
to all’industria. Negli ultimi anni, tut-
tavia, il calo dei consumi ha riguar-

dato principalmente il comparto
industriale, la cui domanda di lubrifi-
canti, rispetto al 2013, è scesa del
5,8% (da 222,2 kt a 209,3 kt), men-
tre il settore dell’autotrazione, com-
plice anche una timida ripresa delle
vendite di automobili, ha registrato
un lieve incremento (+0,5%, da
172,8 kt a 173,7 kt). 
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Industria Auto

OLI LUBRIFICANTI IMMESSI AL CONSUMO IN ITALIA, 1984-2014

migliaia di tonnelate

GRASSI (PER AUTO) 1%

INGRANAGGI TRASMISSIONI
SOSPENSIONI (PER AUTO) 8%

AUTO DIESEL 17%

OLI PER INDUSTRIA 52%

GRASSI PER INDUSTRIA 3%

MOTORI 2T/4T 19%

(fonte: Unione Petrolifera, COOU, anno 2013)

RIPARTIZIONE PER SETTORE DI UTILIZZO

DEGLI OLI LUBRIFICANTI IMMESSI AL CONSUMO IN ITALIA
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LA GESTIONE DEGLI OLI USATI

Nel 2014 le imprese del sistema
COOU hanno raccolto circa 167 mila
tonnellate di oli usati, confermando il
trend storico decrescente (-3,8 kt
rispetto al 2013) determinato dalla
progressiva diminuzione della
domanda di lubrificanti. Se, da un
lato, i quantitativi raccolti diminuisco-
no in valore assoluto, dall’altro
aumenta l’efficienza del sistema di
raccolta, che arriva a intercettare il
43,7% dell’immesso al consumo.
Considerando che l’olio lubrificante

durante l’uso si consuma riducendo,
secondo le stime del Consorzio, a
meno della metà l’olio effettivamente
raccoglibile a fine vita, la quota inter-
cettata risulta essere molto vicina al
limite massimo teorico raggiungibile.
A causa della rotazione delle giacen-
ze e, in particolare, della dismissione
di un deposito di stoccaggio tempo-
raneo in provincia di Pavia, nel 2014
ai quantitativi raccolti si sommano
altre 16 mila tonnellate di olio usato
“da stock”, portando a un volume

complessivamente gestito pari a
183,5 kt. Di questi, circa 20 tonnella-
te non sono risultate idonee al recu-
pero – in quanto contaminate – e
sono state avviate a termodistruzio-
ne; 16 mila tonnellate sono state
avviate a recupero energetico in spe-
cifici impianti; circa 167 mila tonnel-
late sono state sottoposte al processo
di ri-raffinazione, generando 111
mila tonnellate di basi lubrificanti
rigenerate e 34 mila tonnellate di
nuovi prodotti non destinati alla filie-
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IL SISTEMA COOU E IL TERRITORIO

L’olio usato è un rifiuto pericoloso la
cui gestione impropria può presenta-
re elevati rischi ambientali e sanitari.
Per questo la raccolta e l’avvio a trat-
tamento dell’olio usato devono poter
contare su una rete di operatori dislo-
cata su tutto il territorio nazionale e
in grado di coprire anche le zone più
isolate. Fanno parte del sistema COOU

72 imprese (68 Concessionarie
COOU e 4 indipendenti) autorizzate
al trattamento degli oli usati. Nel
2014 queste imprese hanno risposto
a oltre 239 mila richieste di interven-
to da parte di più di 115 mila deten-
tori (officine, imprese ecc.) in tutta
Italia. Le performance di raccolta
regionale confermano la prevalenza

della generazione di oli usati nelle
regioni a maggiore densità di popola-
zione e di imprese. Il primato spetta
ancora una volta alla Lombardia e, a
seguire, il Veneto, l’Emilia Romagna,
il Piemonte, la Campania, la Toscana
e il Lazio: queste sette regioni da sole
coprono il 74% del totale raccolto.

I numeri della raccolta primaria
del sistema COOU nel 2014

Quota % di raccolta primaria 2014

Abruzzo 1,6 %
Basilicata 0,6 %
Calabria 1,5 %
Campania 6,9 %
Emilia Romagna 9,7 %
Friuli Venezia Giulia 2,2 %
Lazio 5,9 %
Liguria 1,9 %
Lombardia 22,9 %
Marche 3,3 %
Molise 0,4 %
Piemonte 8,9 %
Puglia 5,1 %
Sardegna 1,8 %
Sicilia 4,2 %
Toscana 6,0 %
Trentino Alto Adige 1,6 %
Umbria 1,2 %
Valle d’Aosta 0,2 %
Veneto 14,1 %

115.481 detentori serviti
239.303 richieste di prelievo esaudite
2.380 automezzi impiegati
5,9 milioni di km percorsi

Data la pericolosità e il valore dell’olio usato, il livello di servizio richiesto dal COOU alle aziende del sistema è sempre stato teso
al rispetto non solo della normativa, ma anche e soprattutto all’adozione di sistemi di gestione ambientale certificati.
Sottoscrivendo il contratto di adesione al COOU, le aziende Concessionarie sono tenute ad avere (e conservare nel tempo): il
comprovato possesso delle autorizzazioni previste dalla normativa ambientale per lo stoccaggio, il deposito, la raccolta e il tra-
sporto di rifiuti pericolosi, ma anche certificazioni di qualità e ambientali ISO 9001, 14001 e/o EMAS.



CARBON FOOTPRINT:
il bilancio delle emissioni di gas serra

L’indicatore di Carbon footprint ela-
bora la quantità totale di gas a effet-
to serra (espressa in termini di CO2
equivalente) emessa direttamente e
indirettamente in atmosfera duran-
te il ciclo di vita di un prodotto, ossia
le emissioni determinate a partire

dalle fasi di estrazione e di lavora-
zione delle materie prime, passando
per la loro trasformazione in semila-
vorati e prodotti finiti e fino alla
gestione dei relativi rifiuti per il loro
recupero o lo smaltimento. Nella
logica del prodotto evitato, un valo-

re negativo di questo indicatore
esprime le emissioni evitate grazie al
recupero di materia o di energia
lungo il ciclo di vita di un prodotto,
ossia grazie al fatto che questo recu-
pero consente di evitare nuove pro-
duzioni da materia prima vergine.

Nel bilancio delle emissioni di gas
serra del sistema COOU, elaborato
secondo un approccio di ciclo di vita,
i benefici superano gli svantaggi.
L’analisi della Carbon footprint evi-
denzia come, grazie al recupero delle
183,5 mila tonnellate di oli usati
gestiti dal COOU, nel 2014 sia stato
possibile risparmiare l’emissione in
atmosfera di oltre 58 mila tonnellate
di CO2 equivalente, una quantità pari
alle emissioni generate in un anno in
Italia da 18 mila autovetture (percor-
renza media 20.000/anno). 

Il bilancio complessivo è dato dalla
somma algebrica tra le emissioni
generate durante le attività di recu-
pero degli oli usati, pari a 162 mila
tonnellate CO2eq, e quelle risparmia-
te grazie all’utilizzo di prodotti di
recupero, a cominciare dalle basi
rigenerate, in sostituzione di prodotti
equivalenti realizzati da materia
prima vergine, pari a 220 mila
tCO2eq. Nel sistema COOU oltre i
due terzi delle emissioni di gas serra
complessivamente generate sono a
carico della rigenerazione, un proces-

so industriale ad elevata intensità
energetica, e poco meno del 30%
alla valorizzazione energetica degli oli
usati dovute alla combustione; la
parte di logistica, che include la rac-
colta, lo stoccaggio e il trasporto
degli oli usati, pur centrale per 
il buon funzionamento dell’intero
sistema consortile, incide in realtà per
poco più del 2%. La maggiore quota
di beneficio per le emissioni evitate, è
imputabile alla rigenerazione e al
recupero energetico degli oli usati, in
un rapporto di circa 70 a 30.
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OLTRE 58 MILA tonnellate 
emissioni di CO2 equivalente evitate
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LAND  FOOTPRINT:
il bilancio nel consumo del suolo

L’indicatore di Land footprint, o
impronta del suolo, elabora la
superficie totale di suolo utilizzata
per la produzione di un bene indi-
pendentemente dalla sua destina-
zione d’uso finale, sia essa in rela-
zione all’estrazione petrolifera, alle
attività agricole, all’espansione

urbana o di infrastrutture logistiche.
Si misura in m2 o ettari (1 ha =
10.000 m2) di territorio e si calcola
sommando tutti i contributi di
impatto legati al ciclo di vita di un
prodotto. Un valore negativo di
questo indicatore esprime il suolo
non consumato, ossia lasciato 

nella sua configurazione originaria.
Indirettamente, l’indicatore esprime
anche gli impatti sulla biodiversità,
in quanto correlata con la disponi-
bilità di territorio fruibile dalle spe-
cie per proliferare.

Il Land footprint per il recupero degli
oli usati in Italia nel 2014, rivela un
bilancio ambientale netto positivo,
con un consumo di suolo evitato pari
a 678 ettari, un valore equivalente a
6 volte la superficie dell’area di Expo
2015, che ha coinvolto la copertura
di 110 ettari di territorio agricolo nel-
l’area di Rho, in provincia di Milano.
Nella rappresentazione più tipica di
questo indicatore per il settore

oil&gas, ciò significa, ad esempio, la
preservazione di suolo da installazioni
estrattive, coperture con capannoni
industriali, piazzali di movimentazio-
ne mezzi, strade di collegamento,
pipeline, porti, ecc., ossia tutte le
infrastrutture altrimenti necessarie a
una produzione aggiuntiva di oli
lubrificanti da materia prima vergine.
Guardando agli impatti generati, le
attività di rigenerazione contribuisco-

no per quasi il 90% del totale, con
una occupazione di suolo pari a circa
100 ettari, mentre le attività logisti-
che contribuiscono per il 10%. Per
contro, gli impatti evitati grazie al
recupero per rigenerazione degli oli
usati, che evita il ricorso a produzioni
di oli vergini, ammonta al 98% del
suolo risparmiato per un totale di
circa 780 ettari.

679 ETTARI
di territorio risparmiato
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WATER  FOOTPRINT:
il bilancio idrico

L’indicatore di Water footprint, o
impronta dell’acqua, elabora la
quantità totale di acqua utilizzata
per la produzione di un bene in rela-
zione a tutte le attività coinvolte nel
ciclo di vita: dall’estrazione di mate-

rie prime, alla produzione, al recu-
pero o smaltimento. Si misura in m3

di acqua consumata, una terminolo-
gia che comprende anche l’inquina-
mento che la rende inutilizzabile per
altri scopi, e si calcola sommando

tutti i contributi di impatto legati al
ciclo di vita di un prodotto. Un valo-
re negativo di questo indicatore
esprime l’acqua non consumata,
ossia lasciata nella disponibilità del-
l’ambiente in cui si trova.

L’indicatore di Water footprint 2014 per il COOU, è stato elabo-
rato con riferimento a una nuova metodologia di calcolo LCA
(Hoekstra et al, 2012 come implementato nel software LCA
SimaPro 8, 2015), diversa rispetto a quella utilizzata nell’edizione
2013 del Green Economy Report. Nell’ambito della famiglia dei
footprint si tratta, più specificamente, di un indicatore di Water
Scarcity, che misura gli impatti non solo in termini di consumo ma
anche di effettiva disponibilità della risorsa a scala territoriale. In
particolare, il nuovo modello rivede i parametri di consumo asso-
ciati ai prelievi di acqua per la produzione di energia idroelettrica,

riducendoli sostanzialmente a zero in contesti territoriali di eleva-
ta disponibilità della risorsa, quali ad esempio quelli alpini in
Europa. Come evidenziato dall’analisi di sensitività effettuata per
il sistema COOU, rispetto all’indicatore adottato nel 2013, che
considerava tutta l’acqua utilizzata per la produzione idroelettri-
ca del mix nazionale come “consumata”, indipendentemente da
una valutazione della scarsità della risorsa stessa nel contesto ter-
ritoriale, la differenza è molto grande, soprattutto in considera-
zione del fatto che la produzione idroelettrica in Italia copre tra il
15 e il 20% della produzione elettrica nazionale. 

Il Water footprint per il sistema
COOU di recupero degli oli usati nel
2014, rivela un bilancio netto di con-
sumo di acqua evitato di 545 mila
metri cubi, un volume equivalente a
quello di oltre 200 piscine olimpioni-

che. Tale beneficio è principalmente
imputabile al recupero degli oli usati
in basi lubrificanti rigenerate, soprat-
tutto in virtù dei consumi evitati asso-
ciati alle operazioni di estrazione del
petrolio, che richiedono, tra l’altro, il

consumo di grandi quantitativi di
acqua per favorire l’uscita del greggio
dai depositi sotterranei raggiunti tra-
mite perforazione. 
Nel complesso il rapporto tra impatto
e beneficio è dell’ordine di 1:2.

545 mila m3 di acqua risparmiata
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L’indicatore di Material footprint, o
impronta dei materiali, elabora i
flussi totali di risorse minerali e
organiche, incluse quelle fossili, che
sono state rimosse, movimentate o
estratte, dall’ambiente per la pro-

duzione di un bene lungo il suo
ciclo di vita. Si misura in kg (o ton-
nellate) di risorse e si calcola som-
mando tutti i contributi dei flussi di
materiali rimossi indipendentemen-
te dal fatto che vengano trasforma-

ti in materie prime, semilavorati o
prodotti finiti, o scartati come
materiali di risulta. Un valore nega-
tivo di questo indicatore esprime il
risparmio di queste risorse come
non rimosse dall’ambiente.

Il Material footprint elaborato per il
sistema COOU, rileva un bilancio
netto di consumo di materiali evitato
di 248 mila tonnellate, equivalente a
250 volte il peso della tour Eiffel.
Tuttavia, vista la natura dei prodotti in
gioco, non si tratta di acciaio ma,
principalmente, di risorse fossili. Del
totale degli impatti generati, il 90% è
imputabile alla rigenerazione degli oli
usati e, in particolare, al consumo
delle risorse fossili utilizzate come
combustibili per la produzione dell’e-

nergia necessaria al processo, mentre
l’8% riguarda la logistica, sempre per
il consumo dei combustibili fossili uti-
lizzati per la movimentazione dei
mezzi per la raccolta e i trasporti. Il
rimanente 2% è imputabile al recu-
pero energetico e allo smaltimento
per termodistruzione. La quantità di
materiali consumati è compensata
dagli impatti evitati in un rapporto di
5 a 1, principalmente grazie al rispar-
mio di risorse determinato dal recu-
pero degli oli usati in basi lubrificanti

rigenerate (91% del totale, pari a
circa 280 mila tonnellate di materiali).
Anche in questo caso si tratta princi-
palmente del risparmio di materiali di
origine fossile ma, a differenza di
quanto osservato in relazione agli
impatti generati, questi riguardano
risorse fossili direttamente riconduci-
bili al prodotto e non all’energia di
processo, un fattore premiante in ter-
mini di strategie di circolarità delle
risorse.

248 MILA TONNELLATE
di risorse naturali, fossili e minerali non consumate
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IL VALORE ECONOMICO DELLA FILIERA

Oltre che per i significativi benefici
ambientali, le attività di recupero dei
rifiuti presentano, nel quadro ampio
di una valutazione di green economy,
anche importanti ricadute economi-
che che, per il “Sistema Paese”, si
traducono in valore aggiunto tratte-
nuto nei confini nazionali come ridu-
zione della dipendenza dalle importa-
zioni, valorizzazione delle risorse
interne etc. Questi aspetti assumono
particolare importanza nel caso
dell’Italia, Paese caratterizzato da una
dipendenza energetica dall’estero tra
le più alte in Europa, con una bollet-
ta energetica, secondo i dati
dell’Unione Petrolifera Italiana, di 45
miliardi di euro (2,8% del PIL) di cui
25 miliardi di bolletta petrolifera
(1,5% del PIL). Ogni tonnellata di oli
usati raccolti che entra nel sistema
COOU consente di risparmiare circa
900 kg di prodotti petroliferi (scon-
tando circa il 10% costituito da acqua

e oli contaminati avviati a termodi-
struzione), sia che vengano recuperati
come materiali in basi lubrificanti rige-
nerate e altri prodotti tra cui gasoli,
bitumi ecc., sia che vengano utilizzati
direttamente come combustibile per
la produzione di energia. Nel 2014 le
oltre 183 mila tonnellate di olio usato
gestite nel sistema COOU hanno
generato un risparmio in termini di
importazioni di greggio evitate pari a
90 milioni di euro, per oltre il 90%
imputabile alla rigenerazione. Il legge-
ro calo rispetto al valore 2013, nono-
stante l’aumento dei quantitativi recu-
perati, dipende dalla progressiva ridu-
zione del prezzo del petrolio registra-
ta negli ultimi mesi del 2014 (seppure
in piccola parte compensata dalla
rivalutazione del dollaro sull’euro),
che da valori stabilmente oltre i 100
$/barile è sceso fino ai circa 60 $/bari-
le di dicembre. La progressiva caduta
del prezzo del greggio ha interessato

anche l’anno 2015 raggiungendo una
quotazione di poco superiore ai  40
$/barile, un andamento che influen-
zerà ancora di più il beneficio econo-
mico del recupero degli oli usati per
l’anno in corso.
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ALTRI COSTI 
DI GESTIONE 6%ORGANI

STATUTARI 2%

COMUNICAZIONE 7%

PERSONALE 5%

CORRISPETTIVO 
ALLA RIGENERAZIONE 27%

STOCCAGGIO E ANALISI 9%

TRASPORTI 10%

RACCOLTA 34%

40,6
MILIONI EURO

Oltre ai risparmi generati dall’atti-
vità di recupero, secondo il modello
di riclassificazione proposto dalla
Global Reporting Initiative, nel
2014 il COOU ha distribuito oltre
40 milioni di euro di valore econo-
mico agli operatori della filiera,
supportandone – e di fatto renden-
done possibile – l’attività. Oltre

l’80% di questo valore economico è
stato indirizzato a sostegno delle
attività di raccolta e stoccaggio, tra-
sporti e rigenerazione e, per la
rimanente parte, è stato utilizzato
per la gestione. A copertura delle
uscite, la riclassificazione del
Bilancio di Esercizio 2014 del COOU
evidenzia un valore economico

generato (entrate) pari a poco più
di 42 milioni di euro, di cui le voci
principali riguardano i ricavi dalla
vendita degli oli usati gestiti (11,6
milioni di euro) e i contributi con-
sortili (28,3 milioni di euro, di cui
poco più di 10 milioni derivanti
dalle riserve ex art. 236, comma 16,
D.lgs. 152/2006).

CONTRIBUTI 
DI ESERCIZIO 67%

RICAVI VENDITA OLI USATI 
RIGENERABILI 28%

RICAVI VENDITA OLI USATI 
COMBUSTIONE 4%

ALTRI RICAVI 1%

Valore economico distribuito dal COOU nel 2014 Valore economico generato dal COOU nel 2014

RECUPERO 
ENERGETICO 9%

RECUPERO DI MATERIA 91%

42,1
MILIONI EURO

90
MILIONI EURO
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LA COMUNICAZIONE AMBIENTALE

Da circa 20 anni il Consorzio
Obbligatorio degli Oli usati realizza
“CircOLIamo”, una campagna di
informazione ed educazione ambien-
tale volta a promuovere il dialogo con
i cittadini sulla corretta gestione del-
l’olio lubrificante usato. La campagna
si propone di rafforzare i rapporti di

collaborazione tra il Consorzio, le
Pubbliche Amministrazioni territoriali
e le categorie professionali, al fine di
incrementare il livello di raccolta, sen-
sibilizzare gli operatori dell’informa-
zione e i cittadini sui danni ambienta-
li derivanti da uno scorretto smalti-
mento degli oli lubrificanti usati, coin-

volgere la dimensione territoriale del-
l’associazionismo d’impresa nel-
l’informare e orientare le aziende che
nei loro cicli produttivi utilizzano olio
lubrificante ed emulsioni oleose.
Ideata nel 1994, attualmente è in
corso la quinta con il patrocinio del
Ministero dell’Ambiente e dell’Anci.

Sulla scia del successo di Scuola Web
Ambiente, nel 2014 il COOU ha lan-
ciato Green League, un nuovo e
ambizioso progetto web che unisce
l’educazione ambientale al diverti-
mento. Dedicato ai più giovani, infat-
ti, Green League è un social game
che consente agli utenti, singolar-

mente o in gruppi, di confrontarsi nel
gioco e al contempo apprendere utili
nozioni e informazioni sui rifiuti e la
raccolta differenziata, sul risparmio
energetico, sulla mobilità sostenibile
e, naturalmente, sulla gestione degli
oli usati, finalizzate a sviluppare una
coscienza ambientale a partire dai

comportamenti quotidiani. Per quel
che riguarda il successo dell’iniziativa,
i numeri parlano da soli:
oltre 230 mila visite al sito
www.greenleague.it; 24 mila gioca-
tori unici; 102 mila partite giocate.



AGLI ABBONATI
Informativa ai sensi dell’art. 13 D.Lgs.
196/2003

Ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs.
196/2003, in materia di protezione dati
personali, la informiamo che i dati rac-
colti vengono trattati nel rispetto della
legge. Il trattamento sarà correlato
all’adempimento di finalità gestionali,
amministrative, statistiche, di recupero
crediti, ricerche di mercato, commer-
ciali e promozionali su iniziative offerte

dall’Editore, e avverrà secondo criteri di
riservatezza, correttezza, liceità e tra-
sparenza, anche mediante l’ausilio di
mezzi elettronici e/o automatizzati. I dati
raccolti potranno essere comunicati a
partner commerciali dell’Editore, il cui
elenco è disponibile presso il Respon-
sabile Dati. Il conferimento dei dati è
facoltativo. Tuttavia il mancato conferi-
mento degli stessi comporterà la man-
cata elargizione dei servizi. In ogni
momento si potranno esercitare i diritti
di cui all’art. 7 del D.Lgs. 196/2003, fra

cui cancellare i dati od opporsi al loro
utilizzo per finalità commerciali, rivol-
gendosi al Responsabile Dati dell’edi-
tore: 
Consorzio Obbligatorio degli Oli Usati,
Via Virgilio Maroso, 50 – 00142 Roma,
o anche via fax 065413432.

La informiamo infine che il Titolare del tratta-
mento complessivo è il Consorzio Obbligatorio
degli Oli Usati nella persona del presidente con
sede in Roma in Via Virgilio Maroso, 50.

www.coou.it




